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La questione infrastrutturale e trasportistica ha assunto un ruolo centrale nelle politiche strutturali dell’Unione Europea e, conseguentemente, ha acquisito spazio nel circuito mediatico, soprattutto in ragione dei non pochi conflitti che stanno accompagnando i momenti decisionali e realizzativi di molte importanti opere.

Ciò che emerge è un forte indebolimento dei rapporti di fiducia tra i decisori, a livello europeo e nazionale, e le comunità locali, determinato principalmente da due fattori destabilizzanti: una paralisi politica degli Stati –Nazione e, contemporaneamente, la diffusione dei processi di devoluzione dei poteri e delle risorse dal centro alla periferia.

La necessità, nonché l’urgenza, di colmare l’attuale deficit infrastrutturale, determinato dalla dinamica e conflittuale combinazione tra flussi globali e processi di sviluppo locale, impone di ripensare a quali outcome potrà avere lo sviluppo del nostro territorio e se esso segue necessariamente il potenziamento delle infrastrutture.
Ancorandosi al sistema delle reti e dei corridoi transeuropei il MIT, si impegna in una programmazione strategica articolata su di una armatura infrastrutturale e insediativa del territorio nazionale.

All’interno del QSN il MIT individua delle piattaforme territoriali strategiche di diverso livello che raccolgono i contesti più dinamici su cui riversare poi delle progettualità e degli investimenti, così che questi territori possano esprimere al meglio le loro potenzialità competitive nella rete dei flussi globali.

Secondo il MIT Il futuro si gioca dunque sull’incontro-scontro tra sistemi puntuali (territori –area) sedimentati localmente e i sistemi reticolari (territori-rete), espressione dei flussi multilivello che connettono concretamente e virtualmente le diverse località.

Tra queste piattaforme strategiche ve ne è una che rappresenta una direttrice trasversale rispetto all’asse Nord-Sud dell’Italia, e comprende il sistema Marche e il sistema Umbria, svincolandoli così dalla loro tradizionale posizione di marginalità e riconoscendoli come aree di potenziale sviluppo nazionale.

Il convegno vuole indagare se le possibilità di sviluppo di un sistema sono determinate in modo preponderante dal “codice genetico” e dal complesso di elementi strutturanti il territorio e il suo milieu e, soprattutto, quale ruolo deve assumere l’infrastruttura per rendere il sistema locale competitivo all’interno della rete globale. 

Si modifica dunque concettualmente il ruolo dell’infrastruttura, non più solo collegamento tra contesti locali separati, ma piuttosto connessione tra i diversi strati che compongono i sistemi territoriali, al tempo stesso nodi dei flussi globali e reti dei flussi interni.

Quindi la piattaforma territoriale strategica non può essere un sistema chiuso ed autonomo, ma deve essere una delimitazione a geometria variabile e sensibile alle relazioni sistemiche instaurate con altri territori esterni alla delimitazione individuata.
Da questo punto di vista ci sembra che bisognerebbe andare oltre, ampliandola, la proposta del Piano d’Area Vasta del Quadrilatero nel voler risolvere i temi delle funzioni direzionali, del commercio, del supporto logistico e tecnologico alle imprese, nonché del turismo, all’interno di una fascia che pedissequamente contorna i tracciati stradali.  

La sfida è piuttosto riuscire ad accedere in un circuito connettivo, che esula dalle sole risorse localmente localizzate, ma che si avvale di tutti quelle capacità anche immateriali (talenti) che strutturano la maglia di interconnessione tra centri urbani e tra città e territori.

È ormai assodato che la complessità dei processi di sviluppo richiede non solo la disponibilità di un efficiente sistema infrastrutturale, ma è altrettanto vero che, proprio sedendosi attorno al tavolo in cui si discute la posta delle infrastrutture, è possibile suscitare diffusa attenzione ed attivare un primo vero confronto tra i molteplici soggetti.

Il dialogo e la condivisione di obiettivi e strategie sono infatti presupposti ineludibili: il tema delle infrastrutture è la migliore occasione per sperimentare nuove forme di governo che incidono nel territorio.

Proprio la scarsità delle risorse pubbliche, che pretende scelte coerenti con l’efficacia e l’urgenza delle opere da realizzare, rende ancor più necessari processi che possano garantire, anche attraverso forme nuove di partecipazione, la trasparenza dei processi decisionali e la correttezza delle procedure valutative che li devono accompagnare. 
Decisioni condivise che contemplano una articolazione e distribuzione degli impegni nonché dei relativi oneri economici che possono si, in un siffatto quadro di governo, anche gravare ed essere supportate dalle stesse comunità locali.

Il ruolo delle istituzioni sembra quindi più che mai fondamentale nel ridisegnare il rapporto infrastrutture/territorio, attraverso una lettura dei fenomeni in atto che avvenga necessariamente in modo interscalare.

È la Regione, attraverso lo strumento della pianificazione strategica e della governance, che diviene la possibile interfaccia tra il livello globale delle politiche e il livello locale delle azioni.

Tale ente istituzionale deve assumere quindi la regia del “progetto di Territorio”, riferimento strategico e quadro di coerenza generale in cui il sistema delle infrastrutture è una delle linee guida di sviluppo da aggiungere ed integrare con le altre politiche socio-economiche ed ambientali, espressione unitaria di una complessità diversificata e dinamica di sistemi territoriali locali.

